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Conclusi i congressi di sezione 

A Roma Occhetto 
recupera 
e sfiora il 54% 
Con un ulteriore incremento di voti alla mozione Oc­
chetto si sono conclusi ieri tutti i congressi delle se­
zioni comuniste della capitale. Il dato complessivo 
attribuisce il 53,90 per cento alla mozione uno (7546 
voti), il 42,54 alla mozione due (5956 voti) e il 3,56 
alla tre (498 voti). Le sezioni ili cui ha vinto la prima 
mozione sono quasi 120, quelle appannaggio della 
seconda non raggiungono la settantina. 

Wm ROMA. I risultati dell'ulti­
ma tornata di congressi sezio­
nali - una settantina - della 
federazione comunista roma­
na fanno registrare un pro­
gresso del «si» di circa un pun­
to e mezzo in percentuale ri­
spetto alla settimana prece­
dente. Il consuntivo tinaie 
(14.000 i votanti, su un totale 
di 28.983 aventi diritto) porta 
la mozione Occhetto a sfiora­
re il 54 per cento, contro il 
42.5 della Natta-Ingrao e il 3,5 
del documento Cossutta, 

Un esito che modifica le in­
dicazioni delle prime fasi del­
la campagna congressuale ro­
mana, che indicavano una 
prevalenza del -no». Tra gli ul­
timi congressi in cui ha pre­
valso la mozione uno figura 
l'Atac, la sezione che organiz­
za i dipendenti dell'azienda 
dei trasporti pubblici urbani e 
conta il maggior numero di 
iscritti. La mozione Occhetto 
vi ha conseguito 170 voti 
(G4.G per cento), la Natta-In­
grao 48 (18.2). la Cossutta 45 
(17,1). Successi della mozio­
ne uno anche tra gli statali 
(63.43 per cento), gli acro-
portuali (G2.5). KUsI RM 10 
(che include il San Camillo e 
il Forlanini, con il 72,5), l'Uni­
versità (53), alla Garbatclla 
(61,2). all'Alberane (64.4). 

Maggioranza di consensi al­
la mozione due, tra l'altro, 
nella sezione ferrovieri (49.7 
per cento), al Testacelo 
(57.1). alTufello (55,9). alla 
•Mario Cianca» di Talenti 
(66,05), a Ostia nuova 
(89,8). Complessivamente, il 
•si- 0 in testo in quasi 120 se­
zioni, il -no- in meno di set­

tanta. In nessuna sezione ha 
vinto la mozione Cossutta. 

Il congresso della federazio­
ne comunista romana si apre 
giovedì. Intanto il segretario 
Goffredo Bellini, che è anche 
membro della Direzione del 
partito, replica a Gianfranco 
Borghini, ministro del governo 
ombra del Pei e sostenitore, 
come Bellini, della mozione 
uno. Borghini, in un recente 
convegno con il socialista 
Agostino Marianetli e con Na­
poleone Colajanni, aveva so­
stenuto di non avere alcun ti­
more in materia di unità so­
cialista, e aveva giudicato 
•grossolane» le posizioni di 
Bottini sull'alternativa. 

Bellini, rilevato che la mo­
zione Occhetto propone -un 
rinnovamento Ideale e pro­
grammatico di tutta la sinistra 
e la ricerca di un terreno nuo­
vo che vada oltre le vecchie 
tradizioni e divisioni», aggiun­
ge: «Borghini mi pare poco in­
cline a questa linea e ripropo­
ne l'unita col Psi negli schemi 
improduttivi e statici della vec­
chia politica, che possono 
portarci solo al cedimento o 
al settarismo». 

Rivolgendosi a Marianctti. 
Bellini ricorda di aver ripetuta­
mente rivolto a Roma appelli 
unitari al Psi: «appelli caduti 
nel vuoto perché Marianctti si 
era già messo d'accordo pri­
ma delle elezioni con la Oc di 
Sbardella». «Forse Borghini -
conclude la dichiarazione -
poteva spendere su questo 
qualche parola, invece di at­
taccare il segretario romano 
del Pei». 

Le votazioni a Genova 
Sì unitario conferma 
Burlando segretario 
Polemiche sulle donne 
• • GENOVA Claudio Burlan­
do, segretario uscente della 
Federazione comunista di Ge­
nova, 0 stato riconfermato dal 
neoeletto comitato federale 
con 102 voli favorevoli, 11 
contrari, una scheda bianca. 
Quanto al federale, nessuna 
sorpresa per la lista •bloccata-
dolio mozione uno. che su 
378 votanti ha ricevuto a scru­
tinio segreto 345 si, 20 no, due 
schede bianche e una nulla, 
•promuovendo» cosi 53 uomi­
ni e 35 donne. Le liste «aperte» 
della mozione due hanno 
portato nel comitato federale 
25 uomini e 16 donne, con un 
paio di esclusioni destinate a 
suscitare qualche discussione: 
non sono m'aiti nsultate elette 
due compagne - Gianna Bria-
no e Antonietta Recce - dele­
gate dell'unica sezione «tema­
tica» del territorio genovese, 
cioè la «Bocddu» di Multodo. 
impegnata da anni nella lotta 
alla commissione nel quartiere 

fra abitazioni e insediamenti 
industriali ad alto rischio. 
Analoghi spunti polemici, e 
sempre nell'ambito della mo­
zione due. per la mancata ele­
zione (per un solo volo di 
scarto) fra i delegati al con­
gresso di Bologna di Leila 
Maiocco, leader del Comitato 
ambiente di Comigliano che 
organizza la lotta delle donne 
contro i fumi delle acciaierie. 
A Bologna andranno Alessan­
dro Natta, Fulvio Fania e Gior­
dano Bruschi (capofila del 
•no» a Genova). Tea Benedet­
ti. Marco Doria. Emma Onibo-
ni. I delegati della mozione 
uno sono Claudio Burlando, il 
segretario regionale Graziano 
Mazzarello. Roberto Speciale, 
Raffaella Fioretta. Vincenzo 
Allicinio, Giulictto Chiesa, 
Mauro Crovo, Franca Deliaca-
sa. Valerio Lucarelli. Roberta 
Papi. Giovanni Peri. Vittoria 
Rotini e Giannina Butcovich. 

Nella fabbrica veneta 
mozione uno al 95% 
con una articolazione 
di posizioni e domande 

La leva dei più giovani 
«Una realtà che ignoriamo» 
Cogestione o antagonismo? 
E quali scelte produttive? 

Il sì del Petrolchimico 
Pieno di differenze 
Novantacinque per cento alla mozione uno. Il con­
gresso dei comunisti del Petrolchimico, «mitica» fab­
brica di Porto Marghera, rispecchia l'andamento del 
voto nel polo industriale veneziano. Dietro la quasi 
unanimità, però, restano diverse opinioni sulla politi­
ca industriale (cogestione o antagonismo? Meglio Eni 
o Montedison?). E la fetta di dipendenti più giovani 
preme per altre scelte, meno orario, più solidarietà... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

tm VENEZIA. Su 4.300 dipen­
denti del Petrolchimico, otto­
cento sono entrati in fabbrica 
negli ultimissimi anni. Un altro 
mondo, che non ha conosciu­
to i drammi degli anni Ottan­
ta, che porta esigenze diverse, 
che ò diviso dai sopravvissuti 
alla grande ristrutturazione da 
almeno due generazioni. »È 
una nuova leva da conquista-' 
re, da strappare ai tentativi di 
subordinazione culturale. Am­
mettiamolo, non la conoscia­
mo bene», spiega il segretario 
della sezione Pei del Petrolchi­
mico, Livio Marini, aprendo il 
congresso dei comunisti. E la 
questione diventa subito una 
delle più interessanti. Degli 
800, solo una quarantina si e 
iscritta al Pei, e si presenta 
con un documento in cui 
spiega ciò che vorrebbe: all'a­
zienda chiede «strumenti per 
adeguarci alle nuove tecnolo­
gie, corsi di lingua, di compu­
ter, di strumentazione digita­
le», e «meno orario, turni che 
ci consentano di aver liberi i 

week-end: lavoriamo per vive­
re, non viviamo per lavorare». 

Al Pei ed ai sindacati do­
mandano di abbandonare «le 
divisioni su vecchie questioni 
che non conosciamo, non ca­
piamo, non ci toccano», e di 
produrre per loro qualcosa di 
più concreto, «corsi sull'impat­
to ambientale dell'industria 
chirrica. o sui nostri diritti in 
fabb-ica». E per tutti sottoli­
near o il valore della solidarie­
tà: «Già sarebbe un buon pas­
so ottenere un assistente so­
ciale che si unisca allo staff 
med co del Petrolchimico per 
aiutare i nostri compagni tos­
sicodipendenti, o alcolizzati». 

Tutto questo spiega il lea­
der dei «giovani» Gianni Pola-
to, perito elettronico ma ope­
raio in produzione. «I nuovi 
arrivati sono diversi - aggiun­
ge -, hanno più cultura, più 
esigenze, ma anche più passi-
vita. Sono legati a chi li ria fat­
ti entrare in fabbrica, diffiden­
ti. E non capiranno mai il Pei 
se, qui dentro, continuerà a 

far politica su schemi cristal­
lizzati». 

Cristallizzati? Il congresso si 
conclude con un consenso 
quasi plebiscitario per la mo­
zione 1: 187 voli, 95%. Alla 
due appena 8 voti. Ai cossut-
tiani, 1. Ce accordo generale 

1 sulle grandi questioni politi­
che. Si avvertono però opinio­
ni anche sensibilmente diver­
se sui problemi specifici del 
Petrolchimico. La cosiddetta 
•cogestione», ad esempio, e 
subilo dopo il nodo del polo 
chimico fra Eni e Montedison, 
tra pubblico e privato. «All'ini­
zio degli anni 80», spiega Ma­
rini, «abbiamo fatto una scelta 
diversa da quella di altri co­
munisti in altre realtà del pae­
se. Abbiamo considerato giu­
sto entrare nel governo dei 
processi di ristrutturazione. 
Abbiamo difeso i dintti della 
gente, ne slamo usciti più for­
ti, anche se con tensioni inter­
ne». Una ricetta buona ancora 
adesso? Martino Dorigo (uno 
dei rari «mozione due») lancia 
l'accusa di «camaleontismo»: 
«Nella uno sono confluite l'a­
nima più istituzionalista e 
quella comunista tradizionale, 
che vede la cogestione come 
difesa tattica, non come stra­
tegia». Ribatte Gianfranco Gat­
to, un tecnico: «Perché gover­
nare solo le fasi di difficoltà? 
No, gestiamo anche adesso, e 
fino in fondo: garantiamo ad 
esempio la pari dignità nelle 
assunzioni, nelle carriere. E 

facciamolo per tutti. Non pos­
siamo restare sempre il partito 
degli operai, dopo aver tanto 
lottato per far laureare i nostri 
figli». 

E la «voglia di privato»? La 
conclusione ufficiale (ma un 
ordine del giorno sul punto è 
stato ritirato) resta quella anti­
cipata da Marini: «Nello scon­
tro fra pubblico e privato in 
Enimont non possiamo par­
teggiare per l'uno o per l'altro. 
Stiamone fuori, manteniamo 
l'autonomia di giudizio, ba­
diamo piuttosto al piano indu­
striale». Eppure, che qui attor­
no ci siano tensioni lo ricono­
scono tutti. Potato le interpre­
ta cosi: «Una parte preferisce il 
privato, pensa che rilancereb­
be meglio l'azienda. Un'altra 
il pubblico, perché tutelereb­
be dagli "esuberi" annuncia­
ti». Gatto fa distinguo significa­
tivi: «Non possiamo sposare 
una parte. Però devo dire che 
se oggi qualcuno mi ha dato 
garanzie, ad esempio sui ser­
vizi, é stata la Montedison». 
Sottintende l'ingegner Antonio 
Melchiorre: «L'importante è 
che si arrivi ad un'azienda sa­
na e competitiva. E se io ho 
un mio progetto, non ho pau­
ra di confrontarmi con Gardi-
ni. Oggi il problema sono gli 
intoppi politici, la riunificazio­
ne delle due Germanie è me­
no difficoltosa dell'unione 
Enimont». Divaricazioni politi­
che? «No», taglia corto Bruno 
Filippini, dipendente del Pe­

trolchimico e segretario regio­
nale dei chimici Cgil, «e solo 
un confronto inficiato troppo 
spesso da pressioni aziendali, 
Eni e Montedison cercano di 
tirare dalla propria parte i di­
pendenti delle rispettive aree». 

Ultima divisione «trasversa­
le», l'opportunità di unificare 
le tre sezioni (Agrimont, Mon-
tefibre, Petrolchimico) che ri­
cadono in Enimont: respinta 
per un pelo, due voti di scarto. 
Per ora ci sarà un «coordina­
mento» tra i comunisti delle 
tre aziende, qualcuna in diffi­
coltà, qualcuna con un futuro 
più tranquillo. 

Al Petrolchimico gli iscritti 
al Pei nella sezione di fabbrica 
sono oggi 275, ma altri appar­
tengono alle sezioni territoria­
li. Il tesseramento, quest'anno, 
è prossimo al 100%, con 14 re­
clutali. Il dato si ripete, sostan­
zialmente, per tutte le sezioni 
industriali di Porto Marghera. 
Nella maggior parte i congres­
si si sono conclusi con una 
schiacciante prevalenza della 
mozione uno, che ha il 100% 
all'Italiana Coke, alla Metallo-
tecnica, all'Agip, alla Sirma, 
alla Caffaro, alla Cimes, alle 
Riserie, alla Milansacchi, ed 
alte percentuali in Montefibre 
(87%), Enel (86%). Allumi­
nio, Cooperative e Ferrovieri 
(83%), Agrimont (78%), Ae­
ronavali (71%) e Gazzettino 
(60%). Unica grande industria 
in cui ha vinto la mozione 2 
(col 53%), i cantieri Breda. 

Il segretario della federazione difende la propria iniziativa 

«Perché la candidatura di Pannella» 
Discussione al congresso dell'Aquila 
Il segretario del Pei dell'Aquila ha difeso la propria 
iniziativa tìi candidare Marco Pannella nella «lista 
aperta» che i comunisti presenteranno alle prossi­
me elezioni comunali. È proseguita però la conte­
stazione del metodo da lui adottato, che ha posto il 
congresso provinciale di fronte al fatto compiuto. 
Intanto, il leader radicale afferma che «il laboratorio 
abruzzese non mancherà di dare altre sorprese». 

• I ROMA Si è concluso ieri 
il congresso provinciale del 
Pei dell'Aquila (prima mozio­
ne 61.3%; seconda 27,7%; ter­
za 11%), dove sono prosegui­
le le polemiche suscitate dal­
l'annuncio della candidatura 
di Marco Pannella nella «lista 
aperta» dei comunisti per le 
prossime elezioni comunali. 
L'area della contestazione, 
che si è concentrata sul «me­
todo» con cui il segretario del­
la federazione, Edoardo Ca-

roccia, ha gestito in prima 
persona l'intera operazione, 
non coincide con quella dei 
diven.i schieramenti politici. 
Italo Grossi, capogruppo del 
Pei nel consiglio provinciale, 
aderente alla «mozione Oc­
chetto», ha criticato il modo 
•auto'itario» con cui il con­
gresso, «sede impropria», é 
stalo messo di fronte al fatto 
compiuto, senza che gli orga­
nismi dirigenti fossero stati in­
vestiti del problema. Egli si è 

anche dichiarato contrario al­
la conferma di Capoccia cone 
segretario della federazione. 

Nelle sue conclusioni, Ca-
roccia ha difeso innanzitutto il 
significato politico dell'opera­
zione, resa possibile •dall'avvi­
cinamento che negli ultimi 
anni si è realizzato a L'Aquila 
fra comunisti e radicali su due 
temi cruciali del governo citta­
dino: la riforma delle istituzio­
ni e la trasparenza nell'attività 
degli enti locali». «Queste con­
vergenze, che riguardano an­
che personalità del mondo 
cattolico, socialista, laico, am­
bientalista, sono tanto più si­
gnificative - ha aggiunto - in 
una città come la nostra gui­
data da una giunta di penta­
partito particolarmente arro­
gante». Quanto al metodo se­
guilo, Carocci ha riconosciuto 
•legittime alcune delle per­
plessità» suscitate dalla sua 
iniziativa, ricordando però di 

avere avuto, nel mese di no­
vembre, un mandato del co­
mitato federale per la forma­
zione di liste aperte e senza il 
simbolo del partito. 

«Si è trattato di un'iniziativa 
rigorosamente locale - dice 
Tiziana Arista, segretario re­
gionale del Pei abruzzese -. 
Ho espresso il mio apprezza­
mento per la disponibilità di 
Pannella a candidarsi con noi 
in una citta come L'Aquila, in 
cui da tempo si sta lavorando 
per formare una lista civica. Si 
tratta di una proposta da veri­
ficare ora all'interno dei nuovi 
organismi dirigenti della fede­
razione». Sembra invece che 
susciti qualche perplessità l'e­
ventualità che Pannella venga 
presentato come unico «capo­
lista». «Si dovrà garantire la pa­
ri dignità - aggiunge Tiziana 
Arista - di tutte le forze chia­
mate a dirigere la lista». 

In una conferenza stampa 
tenuta da Marco Pannella a 
Teramo, sua città natale, il 
leader radicale ha affermato 
che «il laboratorio abruzzese 
per la riforma democratica 
delle istituzioni e per l'ecolo­
gia della politica non man­
cherà di dare altre sorprese 
dopo quella dell'Aquila, il cui 
merito é in primo luogo, ma 
non solamente, dei comunisti 
aquilani». «Partendo da situa­
zioni diverse - ha aggiunto 
Pannella - si comincia a dar 
corpo, in Abruzzo, a quel 
nuovo soggetto politico e a 
quei nuovi metodi che sono 
già patrimonio comune del 
congresso di Rimini del Partito 
repubblicano italiano, del vo­
lo laico e demoliberale del 
Mezzogiorno alle europee, di 
quello ambientalista e, oggi, 
con grande forza, del Pei oltre 
che dei radicali dei vari partiti 
nazionali». 

Napolitano: 
unità 
paneuropea 
per l'Est 

La risposta data da Giorgio Napolitano (nella foto) nel con­
gresso di Bergamo ad alcune obiezioni di Luciana Castellina 
e stata pubblicata ieri con un taglio alla parte conclusiva che 
ne ha oscurato il significato. Ce ne scusiamo e riportiamo in­
tegralmente il brano tagliato. «In questo momento bisogna 
impegnarsi seriamente - ha detto Napolitano - per un pro­
cesso di integrazione nella Comunità europea e apertura e 
della stessa Comunità, e per un più ampio processo di unità 
paneuropea nel "Forodi Helsinki", che valgano a contenere 
i rischi ed esaltare le potenzialità di una fase di febbrile mu­
tazione come quella che stiamo vivendo. È questo l'orienta­
mento comune alle maggiori forze della sinistra europea, 
compresa la Spd, che vedono nello sviluppo di quei proces­
si unitari su scala europea anche la via per la trasformazione 
e quindi per il superamento della Nato e del Patto di Varsa­
via». 

Piacenza: 68,6% 
al sì, 31,4% al no 
Da domani 
il congresso 
di Bologna 

Alla mozione uno è andato 
il 68.65%, alla due il 29,30 e 
alla tre il 2,55. Sono i risultati 
definitivi del congresso pro­
vinciale di Piacenza che si è 
concluso ieri pomeriggio 
dopo quattro giornate di la­
vori, il congrego si era aper­

to con la presentazione delle mozioni da parte di Luciano 
Violante (Occhetto), Luciana Castellina (Ingrao-Natta) e 
Marco Cabrini (Cossutta). Quello di Piacenza è stato il pri­
mo congresso dell'Emilia Romagna. Domani inizia il con­
gresso della federazione di Bologna. 1 dati finora disponibili 
(alcuni congressi di sezione si sono conclusi ieri e i risultati 
si potranno conoscere solo oggi) davano un'ampia maggio­
ranza alla mozione Occhetto, con l'81 per cento dei voti: la 
mozione due (Ingrao-Natta) contava sul 17% e la mozione 
tre (Cossutta) sull'I,3%. I presentatori delle mozioni saran­
no Giorgio Napolitano (per la 1), Lucio Magri (per la 2) e 
Gian Marie Cazzaniga (per la 3). 

Rimini: 
79,2% al sì 
Un messaggio 
al Psi 

Si è concluso ieri il congres­
so della Federazione comu­
nista di Rimini. Alla votazio­
ne sulle mozioni hanno pre­
so parte 307 delegati: 243 si 
sono espressi per la mozio-
ne del «si» ad Occhetto, pari 

•*™*""" ' "" ' " , ""~^ — ^^ al 79,2%, 59 per quella Natta-
Ingrao. pari al 19,2%, 5 per la mozione Cossutta, pari 
all' 1.6%. I lavori del congresso federale sono stati aperti dalla 
relazione del segretario Sergio Gambini che ha sviluppato il 
proprio ragionamento attorno all'esigenza di dar vita anche 
a Rimini aduna nuova formazione della sinistra e di ricucire 
su basi nuove un rapporto con il Psi (dopo la clamorosa rot­
tura dell'alleanza di sinistra al comune dì Rimini), gli am­
bientai isti e le forze laico-democratiche. Sono stati nominati 
undici delegati al congresso nazionale: nove per la prima 
mozione e due per la seconda. 

LeCCO: 6 3 , 7 % a l SÌ Si è concluso ieri pomerig-
3 C -10/ a | n A gio il XV congresso della Fé-
OO,^/0 dinu derazione del Pei di Lecco. 
Unanimità Al voto conclusivo hanno 
cu lieto attorto partecipato 204 dei 209 de-

. . . ayKt*K legati eletti - in rappresen-
alle elezioni tanza di 3.397 iscritti-nei47 
^^^•"l•,"•™",•""^™,,™™" congressi di sezione. Alla 
prima mozione sono andati 130 voti, pari al 63,73%, alla se­
conda 71 voti, il 34,8%, mentre3 voti, pari all'I .47%, sono an­
dati alla mozione numero tre. Al congresso di Bologna la Fe­
derazione comunista'di Cecco sarà rappresentata da tre de­
legati. Due - Giuseppe Conti.'segntario della Federazione, e 
Lucia Codurelli - per lajxima mozione, uno - Beatrice Stasi 
- per la seconda. Al terrriine dei lavori sono stàrl«lettl i nuovi 
organismi dirigenti. Del comitato federale e della commis­
sione federale di garanzia fanno parte complessivamente 56 
compagni, il 34% donne. Approvati anche 4 ordini del gior­
no su disarmo, scuola, donne ed elezioni. In particolare al­
l'unanimità il congresso ha approvato la proposta di dar vita 
alle prossime elezioni amministrative a liste aperte in tutti i 
comuni. Ai 47 congressi di sezione hanno partecipato 1.019 
iscritti pari al 30% del totale. 

Lo scultore 
Reza Olia 
aderisce 
alPd 

Lo scultore iraniano Reza 
Olia, tra le cui opere c'è un 
monumento a Enrico Berlin­
guer in una piazza di Fiano 
Romano, ha chiesto l'iscri­
zione ai Pel. In una lettera in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ viata ad Achille Occhetto, 
• " • " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ Olia scrive che «siamo chia­
mati a ricollocare il nostro patrimonio, le nostre idee e valori 
sia sul piano intemo che su quello intemazionale». «Il mo­
mento storico - aggiunge Olia - ci chiama a lavorare per 
una società più libera, più riccae più matura, capace di con­
tendere al capitalismo l'idea di un governo del pianeta. Per 
questo i comunisti italiani debbono porsi il compito di esse­
re cofondatori, con altre forze progressiste e della sinistra, di 
una nuova formazione politica, riformista in senso forte ed 
in grado di sbloccare la democrazia italiana, soffocata dal 
sistema di potere della De; una forza che svolga un ruolo in 
Italia ed in Europa dentro l'Intemazionale socialista». 

GREGORIO PANE 

Chiusa l'assise torinese 

Ardito: «Ora lavoriamo 
insieme a un programma» 

• I TORINO. Votazioni senza 
sorprese, ma con qualche mì­
nimo mutamento percentuale 
rispetto ai dati che si erano 
avuti nelle sezioni, al congres­
so della Federazione di Tori­
no. Una manciata di assenti e 
il passaggio di due delegati da 
uno schieramento all'altro 
(dalla 1 alla 2 e dalla 2 alla 
3) hanno fatto arretrare di 
qualche frazione di punto le 
adesioni si. a favore dei due 
no. Questo il riepilogo: al si 
407 voti. 59.07'\, (nei congres­
si di sezione il 59.34); per 
Natta-Ingrao 250 voti, il 36.28 
(36.24); per Cossutta 32, il 
4.64 (4,42): 12 delegati (5 
donne) per la uno e 7 (3 
donne) per la due. eletti con 
volo palese. Il congresso ha 
approvato a maggioranza 
l'aumento dei componenti il 
comitato federale da 166 a 
220 (131 per il «si». 79 della 
seconda mozione e 10 della 
terza). Per l'elezione del nuo­
vo organismo dirigente è stala 
adottata la scheda segreta, 
con liste maggiorate, e «sdop­
piate» per le candidature fem­
minili. Il federale e convocato 

per martedì sera. All'ordine 
del giorno, la nomina del suo 
presidente e del segretario del 
partito. Gianni Favaro ha anti­
cipato l'atteggiamento dei 
cossuttiani: «Il partito deve af­
frontare la scadenza delle am­
ministrative, perciò non do­
vrebbero esserci ritardi. Ma 
voteremo contro qualsiasi 
candidatura a segretario che 
provenga dalla maggioranza». 

Maria Grazia Sestero, leader 
con Novelli della mozione 
due. non si sbilancia: «A que­
sto punto si tratta di vedere, ri­
spetto ai nodi veri di Ironie al 
rinnovamento del partito, 
quali disponibilità si manife­
steranno». «Operata nella 
chiarezza una scelta - dice il 
segretario uscente Giorgio Ar­
dito - su quella scelta bisogna 
chiamare a lavorare tutto il 
partilo. Ce il problema della 
scrittura di un programma 
fondamentale, dei caratteri 
della nuova lormazione politi­
ca. Sarebbe assurdo parlare di 
interdipendenza tra culture a 
livello generale e non farlo nel 
partito». CP.C.B. 

Nel capoluogo giuliano 49% al sì e il 21% a Cossutta. A Viareggio 59% per Natta e Ingrao 

A Trieste e in Versilia, dove vincono i no 
Difficile e tormentato congresso dei comunisti 
triestini con il «sì» al 49,24%, il «no» al 29,74% e la 
mozione di Cossutta al 21,02%. Eletti gli organi­
smi federali, ma sarà una commissione paritetica 
ad affrontare il problema del segretario e degli 
assetti organizzativi. Un lungo ed appassionato 
dibattito che però ha guardato poco al mondo 
che cambia. 

SILVANO GORUPPI 

• TRIESTE Con il mondo 
diviso in blocchi la guerra 
fredda passava attraverso que­
ste terre. Dei grandi mutamen­
ti epocali, di quanto avviene 
nella vicina Jugoslavia ed al­
l'Est, in Europa e nel mondo, 
si e però parlato poco nel pur 
lungo e teso dibattito del con­
gresso comunista triestino. 
Hanno preso la parola oltre 
una ottantina di delegati (sui 
96 iscritti, quasi la metà del­
l'assise) , ma è prevalso il ca­
rattere referendario tra il «si» 
alla proposta di Occhetto ed il 
cartello del «no». Dalle molte 
voci non sono venute neppure 
adeguate analisi e proposte 

neppure per quanto riguarda 
la pesante realtà locale. Ma e 
soprattutto singolare che non 
si siano colte più a fondo le 
implicazioni che gli avveni­
menti internazionali determi­
nano per una forza quale il 
Pei qui a Trieste, città che ha 
pagato un alto prezzo sull'al­
tare della guerra fredda ed og­
gi può acquistare ruolo e fun­
zioni inedite. Ma perché le co­
se cambino, per impedire che 
la citta si riduca ad un grande 
negozio di leans per l'Est, qui 
più che altrove, si sente il bi­
sogno di rinnovamento. Da 
anni - come ha sottolineato 
con forza NicoCosta.segreta-

rio uscente - Trieste è blocca­
ta, in balla del pentapartito 
impegnalo solo ad occupare 
e gestire il potere rifiutando 
qualsiasi confronto. Al tradi­
zionale strapotere democri­
stiano si affianca la concor­
renza del Psi sempre più lega­
to alla Lista per Trieste, che 
vorrebbe riportare in maggio­
ranza. Il tutto all'insegna di 
una sfacciata lottizzazione 
giunta al punto di nominare il 
segretario provinciale de Tri-
pani «vice» del Nobel Carlo 
Rubbia alla presidenza della 
società «Sincrotrone». Queste 
terre hanno anche la necessi­
tà di una civile convivenza tra 
italiani e sloveni: e la mino­
ranza nazionale attende anco­
ra una legge di tutela globale. 

Illustrando la prima mozio­
ne Gianni Pellicani sostiene 
che »la fase costituente non si-

fjnilica liquidazione ed annui-
amento» ed invita a lavorare 
insieme perché «sia crescita 
come noi fermamente credia­
mo debba essere». E non si­
gnifica federazione come talu­
no ha detto: «Vogliamo fare -
aggiunge - una nuova forma­
zione politica, un nuovo parti­

lo rilormatore, riformista, 
chiamiamolo come vogliamo, 
che cambi lo stato di cose esi­
stenti. La svolta é necessaria e 
ineludibile perché é cambiato 
il mondo e vogliamo portare, 
per la prima volta, tutte le for­
ze del lavoro e del progresso 
alla direzione dello Stato». Per 
Michelangelo Notarianni, del­
la mozione Natta-Ingrao, »i 
congressi provinciali non so­
no ancora il momento per 
parlare di intese: anzi la chia­
rezza delle posizioni deve ve­
nir particolarmente soltolinea-
ta. Sono momenti di crescita 
di tutti i compagni delle diver­
se mozioni e bisogna chiarire 
soprattutto quali sono i pro­
blemi reali, al di là delle inten­
zioni e delle motivazioni sog­
gettive su cui ci confrontiamo. 
Le distanze sono (orti e reali, 
qualche volta drammatiche. I 
Ioni sono spesso invece razio­
nali. Si é aperta una discussio­
ne che non finisce qui né al 
congresso nazionale». 

Infine Fausto Monfalcon -
della mozione Cossutta - ritie­
ne che «il vagheggiamento di 
un nuovo senza soggetto non 
possa sostituire quello che é 

oggi il confronto sui problemi 
della società italiana. Tale 
conlronto non è soltanto su 
questioni interne al partito, 
ma soprattutto - su questioni 
che esistono nella realtà so­
ciale. Quando il Pei, come nel 
periodo 1976-79, ha tentato 
di avvicinarsi al governo, è 
stato impiegalo ogni mezzo 
per destabilizzare la situazio­
ne». 

Per andare avanti e cambia­
re c'è bisogno dell'unità che, 
come ha sottolineato Costa 
nella sua replica, «non è una 
formula magica e deve avve­
nire nella chiarezza», rilevan­
do che, tranne alcuni, i fautori 
del «no» non si sono espressi 
sulle scelte del «dopo». «Le la­
cerazioni - ha aggiunto - van­
no superate pensando al futu­
ro -con il coraggio di guardare 
fuori di noi». Con voto segreto 
sono infine stati eletti il comi-
lato federale (26-16-11), la 
commissione dei garanti (4-3-
2) ed i tre delegati per Bolo­
gna (due per la prima mozio­
ne, uno per la seconda); la 
consistente ala cossuttiana 
dovrebbe averne uno solo 
grazie ai resti. 

GIULIA BALDI 

(*• VIAREGGIO. Il congresso del Pei della Versilia si é concluso 
secondo le aspettative. Dei 134 delegati delle 27 sezioni versino­
si. 79 hanno votato per la mozione due (pari al 58,9%), 48 per 
la mozione uno (pari al 35,8%) e 7 per la tre (pan al 5,3%), Al 
Congresso nazionale di Bologna andranno due delegati per la 
mozione due ed uno per la mozione Occhetto. La Versilia è 
una federazione «anomala» rispetto al dato regionale e naziona­
le. Il dibattito nei congressi di sezione è state molto teso e con­
trastato. Uno scontro il cui clima si é sentito anche durante i la­
vori del congresso di federazione. La divisione fra le diverse po­
sizioni ha avuto toni accesi. Ormai il congresso è finito, ma le 
divisioni restano e sarà necessario lavorare molto per sanarle. 
In Versilia la mozione due ha ottenuto una percentuale di ade­
sioni molto elevata. Anche la partecipazione al voto è stata con­
sistente: oltre il 33% degli iscritti ha partecipalo al dibattito nelle 
sezioni. Una partecipazione che non si vedeva da una ventina 
d'anni, ha commentato il segretario uscente della federazione 
Nico Vitelli, sostenitore della proposta di Occhetto, nel suo in­
tervento. «In alcuni casi - ha detto Vitelli - sopra e al di là del 
confronto, dell'ascolto reciproco, dell'interloquire fra diverse 
posizioni d'analisi, ha prevalso la logica dello schieramento 
precostituito, del referendum». Afferma Milziade Caprili, deputa­
lo, maggiore esponente della mozione due: «Togliamo le cari­
cature - ha detto - e le assurde personalizzazioni. L'esito del 
voto non deve essere vissuto né con boria né con stizzite ripic­
che. C'è stata una inadeguatezza dei gruppi dirigenti della fede­
razione. La società ci è sfuggita di mano, gli eventi ci hanno col­
ti impreparati». E adesso si guarda al futuro, al Congresso nazio­
nale. 

l'Unità 
Lunedì 
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